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Napoli, scommessa
ai Lloyd’s
«In A sin dal ’99»
Dopo Antonio Julianoa
scommettere che ilNapoli resterà
un solo anno in serie B èstata
tutta la società cheha anche in
progetto la stipula di
un’assicurazione «ad hoc» coni
Lloyd’sdi Londra. Lo ha
annunciatoLucaFerlaino,
responsabile del settore
marketing del Napoli, e lo ha
confermato ilpadre Corrado,
azionista di riferimentodella
società. Gli sponsor della squadra
hanno intanto confermato la
partnership per i prossimi due
anni: «Piùche positivi i riscontri
dell’abbinamento in termini
commerciali, nonostante i
deludenti risultati agonistici».

Lothar Matthaeus, 37 anni
convocato da Vogts
per i mondiali di Francia ’98
Lothar Matthaeus è statoconvocato dalct tedesco
BertiVogts tra i 22 di Francia ‘98.Per il
trentasettenne Matthaeus, capitano della squadra
chesi aggiudicò la Coppa del mondo nel ‘90e
detentoredel record tedescocon con 122 presenze
in nazionale, si tratterebbe del50mondiale. I suoi
difficili rapporti con il capitano Juergen
Klinsmann avevano indotto Vogts a lasciarlo fuori
per quasi tre anni emezzo. Magli infortunidi cui
sono rimasti vittime il libero titolareMatthaias
Sammer e la riservaOlafThon, così come l’ottima
prova data in campionato da Matthaeuscon il
BayernMonaco, hannoconvinto il ct.

Arrigo Sacchi ha firmato
Due anni all’Atletico Madrid
in cambio di 7 miliardi
È ufficiale ArrigoSacchi è il nuovo tecnico
dell’Atletico Madrid. L’ex allenatoredella
nazionale azzurra e del Milan hafirmato un
contratto che lo legaalla squadra spagnola per due
anniper 3,5 miliardi di lireannue oltre aipremi
partita. Clausola di rescissione daparte
dell’Atletico, 20 miliardi nel primo anno e15 nel
secondo. Sacchiverrà presentato lunedì 18 maggio
insieme al suo vice,Pietro Carmignani. Domenica
il «profeta» di Fusignano, 52 anni, haassistito alla
partita Atletico-Barcellona (5-2).Dopo la partita
Arrigo Sacchi ha cenato con Christian Vieri,
capocannoniere con 24 reti nellaLigaSpagnola.

Ultima di serie A
La Lega l’anticipa
a sabato 16 maggio
La Lega nazionale professionisti
ha deciso di anticipare la
giornatadi sabatoprossimo,
ultimadel campionato di serieA
di calcioperché «la gara
Atalanta-Juventus avrà
influenzasulla classifica finale
del campionato ai fini
dell’assegnazione di titoli
sportivi». Laquestione nasce con
la richiesta di anticipo fattadalla
squadrabianconera impegnata il
mercoledì successivo,20 maggio,
ad Amsterdamnella finale di
Champions Leaguecon il Real
Madrid. Il matchdi Bergamo
decide la salvezza dell’Atalanta,
fermaa 31 puntidopoe in bilico
conBrescia (32) ePiacenza (34).

Il tecnico bianconero accetta il coro di lodi e di «è giusto così, ha vinto il migliore», ma spiega come «di favori ne hanno avuti anche altri, magari all’inizio del torneo...»

Lippi, il Salomone del pallone
Puntualizza, riconferma e ritorna
sull’argomentoin odore, con dili-
genza dacoprologo Marcello Lip-
pi. Dalla «tana» di Viareggio, la
sua autodifesa rimanda alla coe-
renza e alla puntigliosa difesa dei
valori del gruppo. Di ungruppo
speciale di ragazzi - ed è assoluta-
mente vero - con il quale haaperto
un ciclo di vittorie in Italia, in Eu-
ropa e nel Mondo. Se lo fa con stile
e signorilità, se le sue parole sono
false o sincere, se il suo atteggia-
mento ènaturale o artefatto, ci
sembra francamente irrilevante.
Chi vuole, in questacome in altre
circostanze, ha sufficienti elemen-
ti di giudizio. Ma non è questo il
punto.
In realtà, c’è qualcosadi profonda-
mente sospetto che riemerge come
un’ombra dalcomportamento del
tecnico bianconero, tantoda pro-
vocare un’ondatadi istintivo disa-
gio edi fastidio: la maniacale pun-
tualità con cui nei momenti critici
sceglie di stare sempre o dalla par-
te migliore o delpiù forte unita al-
la compulsione con cui traccia
una linea netta di demarcazione
tra l’istituzione e ilgruppo, come
se la Juventus fosse un’entità ato-
mizzatae divisa a compartimenti
stagni incomunicanti tra di loro.
Nonè così.
La visione che tende ad accredita-
re Marcello Lippi ricorda davicino
l’uso strumentale chealcuni mili-
tari fanno dei cosiddetti «ordini
superiori»,dell’eterna condizione
subalterna elevata asistema. Non
è casualeche proprio in unaconfe-
renzastampa di Champions Lea-
gue,Marcello Lippi sinegò alla do-
manda diun giornalista caduto in
disgrazia, accodandosi aivoleri
della società. Allora c’era l’ombrel-
lo dell’istituzione sotto cui ripa-
rarsi, come fino a ieri c’era da ri-
spettare il catechismodel silenzio
stampa scritto dal Potere.
Ed èdavvero sospetta l’abitudine
lippiana a cambiarecappello co-
meun moderno Fregoli. E non
convince, quando c’è odore di po-
lemica camuffuta da battaglia, il
piacere di indossare l’elmodi cen-
turione alla testadelle sue legioni.
Saràpure molto epico,ma nonè
con l’epica che si ristabilisce la ve-
rità. Questa è solo manipolazione.
Non è mai fine coinvolgerepriva-
to, famiglia, affetti più cari. Però
fu proprio lui a ricordare inun’in-
tervista-fiume diventata libro,
l’antipatia del padre (figura-sim-
bolo ancorataagli ideali socialisti)
verso il Potere incarnato dalla Ju-
ventus. Oggi MarcelloLippi-padre
gode diuna fortunache il suo non
ha avuto: ha visto, studiatoe usato
dall’interno il proteiformepotere
bianconero. Lo potrà descrivere al
figliosenza ipocrisia,al di là delle
facce dicera di Luciano Moggi, le
prepotenze di Antonio Giraudo, le
spigolosità di Roberto Bettega. In
fondo, la forzadei mazzieri è solo
forza derivata,quasimai persona-
le. [Michele Ruggiero]

L’INTERVISTA

Marcello a cuore aperto
non boccia le novità
«Sensori, l’idea è buona»
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SPETTRO SERIE B

Lotta per la salvezza
finale con il brivido
Ma il Piacenza sorride...

DALL’INVIATO

VIAREGGIO. «L’appuntamento è lì
sotto quella palma, la palma di Mar-
cello. Quella di ogni lunedì», avverte
il barista che ogni settimana gli pre-
para l’aperitivo. E lui, puntualissimo
alle 12 sbuca dal parcheggio sul lun-
gomare. Strette di mano, sorrisi, pac-
chesulle spalle.Gioca incasaMarcel-
lo. Dispone, decide, ordina spuman-
te(«Vabenesecco?»)poivia.Lucidoe
pungente, ironico e meticoloso, no-
nostante il pocosonnodopo la notte
difesteggiamenti.

Lippi, cominciamo dalla...
merda. Da quella frase pronun-
ciatadavantiasessantamila...

«È vero, ho detto una parolaccia,
ma se guardiamo la televisione tut-
to il giorno se ne sentono certe. Vo-
levo rendere l’idea e quando voglio
fareunacosalafaccio».

Capitolo chiuso. Parliamo di
questocampionato?

«Io vorrei riprendere il discorso
partito da questi tavoli un anno fa.
Laprimacosada fareeraquelladiri-
costruire la convinzione nelle no-
stre possibilità. Una tappa fonda-
mentale è stata la partita Inter-Ju-
ventus, all’andata. Perdemmo e an-
dammosottodi4punti,mafulìche
ci rendemmo conto che c’eravamo
anchenoi».

Epoi?
«Poi lentamente è cominciata la

nostrarincorsacheècoincisacolca-

lo dell’Inter e vorrei aggiungere an-
che della Lazio. Da quel momento
abbiamogiocatoallagrande».

Qual’è stata l’arma in più della
Juventus?

«La regolarità. Noi non abbiamo
avuto i picchi dell’Inter che hafatto
un grande girone d’andata o i 24 ri-
sultati utili consecutivi della Lazio.
Alla fine però abbiamo perso solo
duevolte...».

Parliamo di sviste arbitrali e di
decisioni che vi avrebbero favori-
to...

«Le sviste arbitrali, anche eviden-
ti, ci sono state anche a favore di al-
tre.Ilproblemaèchesonostateall’i-
nizio e nessuno se le ricorda più. Io
credo che alla fine il campionato lo
abbiavintolasquadrapiùforteepiù
regolare».

Restiamo agli arbitri. Quali so-
no le sue proposte per evitare il ri-
petersidicertierrori?

«Sono favorevole al sorteggio pi-
lotatoperfasceeaisensorisullepor-
teesonodisponibilissimoaqualsia-
si provvedimento. Ma quello che
abbiamoconquistatosulcampovo-
gliomisiariconosciuto».

Simoni disse che per l’assegna-
zionedello scudetto sarebbestato
giustounospareggio...

«Sì, se anche noi avessimo perso
sette partite. Invece ne abbiamo
persesolodue...».

Che differenze ha trovato nelle
tre Juventus che lei ha guidato al-

laconquistadeltricolore?
«La prima era più potente, la se-

conda più completa tatticamente,
questa la più fantasiosa e geniale.
Ma questa è anche la Juve più forte
perchè gli avversari sono stati più
forti».

Nel futuro di Lippi cosa c’è? Si
diceanchelanazionale?

«Mi sembra fuori luogo parlare di
questecoseaunmesedalmondiale.
IohouncontrattoconlaJuvefinoal
1999, poi ho sempre detto che mi
piacerebbe continuare ad allenare

4-5anniinunclub.Poivedremo».
Archiviato lo scudetto c’è da

pensare alla finale di Champions
LeaguediAmsterdam...

«Ci sono da ricaricare le batterie,
ma vedo la squadra star bene. Non
lo dico io, ma i test. Il Real Madrid
avrà grandi stimoli perché non rag-
giunge la finale da 17 anni e non
vince la coppa da 32, ma anche noi
lo scorso anno a Monaco abbiamo
mancato.Eallora...».

Franco Dardanelli

ROMA. Piacenza, Brescia e Atalanta,
novanta minuti per non morire. Alla
roulette del campionato si lancia la
pallina per l’ultima volta, ma soltan-
to per non precipitare nell’inferno
della cadetteria.Tutti gli altridiscorsi
delcampionatosisonochiusicon90’
d’anticipo, dallo scudettoconquista-
todalla Juventusaipostiadisposizio-
ne per l’Europa, all’Intertoto, che
sembra già di Samp e Bologna. Un
thrilling per tre squadre racchiuse in
unfazzolettoditre.

Perduedelle tresquadre impelaga-
te nella coda della classifica, sarà an-
che il giorno dell’inesorabile con-
danna.Noncisarannoaltriappelli.O
vivere, o morire. Delle tre, quella che
sta un pochino meglio è il Piacenza.
34 punti in classifica contro i 32 del
Brescia e i 31 dell’Atalanta. Gli po-
trebbebastareunpuntoper la salvez-
za matematica o per lo spareggio, nel
caso il Brescia riesca a vincere a Par-
ma. Anche perdendo potrebbe sal-
varsi, se anche le altre due fossero
sconfitte o pareggiassero. In poche
parole, la squadra di Guerini in que-
stacorsa finalehaunagammadipos-
sibilità e di alternative che le altre
non hanno. Brescia e Atalanta devo-
nosoltantovincere.

Unprevilegio,cheèconfortatoan-
che da altri due motivi: delle tre è
quella attesa dal turno esterno appa-
rentemente più facile. Giocherà a
Lecce contro una squadra già retro-
cessa, che però, pur non avendo più

nulla dachiedereal torneo, staconti-
nuando a giocare con grande impe-
gno e con la voglia di salvare almeno
la faccia. Due settimane fahabattuto
la Lazio, domenica ha pareggiato a
Genova contro la Samp. Biglietti da
visitacheladiconolungasull’animo-
sitàdeigiallorossisalentini.

Secondomotivo:gliemiliani, rigo-
rosamente made in Italy, sonoin for-
ma e nel corso del campionato han-
no sempre regalatouncalcioqualita-
tivamente superiore a Brescia e Ata-
lanta. Nelle ultime domeniche, han-
no saputo resistere all’Inter di Ronal-
doaSanSiroprimaeallaRomadiTot-
ti domenica scorsa. Segno di grande
saluteedigrandevolontàdiresistere.
Non sono cose da poco, visto che le
sue due rivali non godono di altret-
tanta tranquillità. Anzi, il Brescia
proprioinquestofinaledicampiona-
toè stato attanagliato dauna criside-
vastante, con il licenziamento im-
provvisodiduedomenichefadell’al-
lenatore Ferrario la notte prima della
partita. Tutte cose che hanno com-
promesso il piano salvezza. Domeni-
ca contro il Napoli è riuscito inextre-
mis ad acciuffare una vittoria che lo
tieneancoraingioco.Unpiccolobar-
lume di speranza. Ma molto piccolo.
Pur generoso che possa essere il Par-
ma, non crediamo che le «rondinel-
le» riescano a portarvia l’interaposta
inpalio, che èanche l’unico risultato
possibileperagguantareun’eventua-
le salvezza, nel caso di sconfitta del
Piacenza aLecceodi spareggio, inca-
so di risultato di parità della stessa
partita. Un’impresa decisamente ar-
dua, anche se nel calcionon c’è nulla
diponderabile.

Veramente critica, invece, la posi-
zione dell’Atalanta. La sconfitta di
Udine ha quasi il valore di una sen-
tenza negativa, nonostante la mate-
maticanonl’abbiaancoradefinitiva-
mentecondannata.Unagiornatave-
ramente disgraziata pergli uomini di
Mondonico, che hanno giocato par-
te della partita in nove e subito il gol-
sconfitta al 95’. Ora leè rimastaun’u-
nica chance per aspirare al massimo
adunospareggio:sconfittadiPiacen-
za e Brescia e successo dei nerazzurri
contro la Juventus. Già quest’ultima
ipotesi può apparire un tantino pere-
grina. Ma, si sa, la Juve già campione
d’Italia, giocherà a Bergamo con una
squadra sicuramente imbottita di se-
conde scelte, dovendo giocare mer-
coledì 20 la finalediChampionsLea-
gue. Se poi, a questo, vaaggiunto che
tra i due club c’è un’antica amicizia,
ecco che l’impossibile può diventare
possibile. Casomai all’ultimo minu-
to... [Paolo Caprio]

Marcello Lippi e il preparatore atletico della Juve, Ventrone Ansa

L’Empoli che resta in A sostituirà il tecnico che è già della Sampdoria con l’allenatore del Cittadella (C2)

Il dopo-Spalletti a Glerean, scuola Cruijff
DALL’INVIATO

EMPOLI. L’Empoli rimane in A e ri-
cominciadallaserieC.Labellafavola
del «branco selvaggio» di Spalletti,
che in treanni dalle serie inferioridel
professionismo è riuscito ad arrivare
al massimo campionato fino a rima-
nerci, è destinata a proseguire nel se-
gno della continuità. L’addio del tec-
nico azzurro è scontato, ma la sua
partenza verso la panchina della
Sampdoria non lascerà nei guai la so-
cietà di Fabrizio Corsi, un presidente
giovanechecredeneigiovani,cheda
tempoprepara la successionediSpal-
letti ignorando i grandi nomi e con-
centrandosi sulle nuove leve del cal-
cio. E su due tecnici completamente
digiuni della serie A ma protagonisti

dei campionati di serie C che Corsi
punta: su Ezio Glerean, attualmente
sulla panchina del Cittadella, serie
C2gironeA,secondoinclassificaesu
Claudio Foscarini dell’Alzano Vire-
scit serieC1gironeA,giàneiplay-off.
Il presidente Corsi sfoglia la marghe-
rita, accumula relazioni su relazioni
dei suoi più fidati collaboratori che
spiano le mosse dei due tecnici, e in
GlereaneFoscarinicicredesempredi
più. Crede nel lavoro, nell’entusia-
smodichivienedalnullaevuolevin-
cere,nellamentalitàapertaeneinuo-
vi schemi tattici dei due giovani tec-
nici per tanti versi simili a Spalletti.
Chiforseinquestavicenda,così fuori
dagli schemi del calcio tradizionale,
menocicredesonoproprio iduepro-
tagonisti che si dichiarano all’oscuro

di tutto.L’indiziatonumerounoase-
deresullapanchinaazzurraèGlerean
protagonistadi campionati vinti a ri-
petizione, dalla categoria dilettanti
fino a 3 play-off consecutivi per ap-
prodare in B. Alle spalle tantagavetta
in Italia ma soprattutto in Olanda,
patria della moglie Caroline Van der
Marel. Per 10 anni Glerean, tenace
friulanodi41anni,durante levacan-
zeha assistito, adAmsterdam,agli al-
lenamenti diretti da Johan Cruijff.
Ha visto crescere Davids e Kluivert
ma soprattutto ha studiato come gli
olandesi curano il settore giovanile,
come riescono a far crescere tanti
campioni. Il suo modulo tattico, da
zonista arciconvinto, è lo stesso di
Spalletti con il 3-4-3 o un più spetta-
colare 3-3-4. Lo scorso anno ha già

detto di no al Lecce e pochi giorni fa
harispostopicchealGenoa.AEmpo-
li ha un grande amico: Ezio Gelain,
l’allenatore della squadra Primavera.
L’indiziatonumerodueèClaudioFo-
scarinichehaunaparolad’ordine:la-
voro.Dal lunedìalladomenicatienei
suoi uomini in campo. È lì che inse-
gna gli schemi, rilegge le partite gio-
cate, alza la voce imponendo una
continuaconcentrazione.DiSpallet-
ti conosce le idee e soprattutto la ca-
pacità di tenere unito lo spogliatoio.
Anche per lui il gioco azona èun cre-
do che però piega alle caratteristiche
dei singoli giocatori. Ha detto di no
allaLucchesecheglihafattounacor-
tespietata.L’Empoliglipiacedipiù.

Maurizio Fanciullacci
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Luciano Spalletti


